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Il Manuale del 
Dissestatore di Atenei

1. Le Mogli

La redazione di Fratello Illuminato ha deciso di proporre una serie 
di iniziative “curturali” a beneficio di chi non è capace di fare quasi 
niente.  Cominciamo quindi  con un manuale,  in  comode puntate,  di 
dissesto degli Atenei. La prima puntata analizza come si possa dare 
un contributo importante per il dissesto di un Ateneo con l’assunzione 
e/o  la  chiamata  delle  mogli  di  ordinari  in  servizio  nell’Ateneo  da 
dissestare. E leggiamoci una storiella.

Il MiUR ci dice che al 31 dicembre 2003 
Mariotti  Maria  Alessandra  è  professore 
associato  confermato  di  Matematiche 
complementari (MAT/04) presso la Facoltà 
di Scienze Matematiche Fisiche e Naturali 
dell’Università  di  Pisa.  Vi  chiederete:  e 
allora?  Si  dà  il  caso  che  nel  2004,  ci 
informa  sempre  il  Ministero,  la 

professoressa non è più a Pisa, ma è a Siena. Come mai? 

Nel 2004, a Siena mancavano i 
matematici?  Vediamo  un  po’: 
sempre il MiUR ci dice che c’erano 
34  matematici  e  che  nel  settore 
della  Mariotti  ce  n’erano  8. 
Strano! Allora, perché l’Università 
di  Siena  si  sobbarca  una  spesa 
come  quella  corrispondente  allo 
stipendio  di  un  professore 
associato confermato se non ne ha 



necessità e in un periodo in cui il deficit era già presente e venivano 
manomessi i bilanci? Perché stiamo parlando della moglie del Prof. 
Maurizio  Bettini  (candidato  per  le  sue  opere  letterarie  al  premio 
Nobel, soprattutto per l’ode a Piero Tosi), il  docente che scriveva i 
discorsi  al  rettore  Piero  Tosi  (altro  motivo  per  dargli  il  Nobel)  e 
faceva parte da sempre degli uomini fidatissimi di Luigi Berlinguer (i  
Berlinguer Boys, fedelissimi ascari del Sultanato di Stigliano). 

Si poteva lasciare inevasa la richiesta di 
Maurizio?  No!  Per  la  verità,  ci  furono 
molte resistenze e la Facoltà di Scienze 
Matematiche Fisiche e Naturali di Siena 
non si prestò, anche per non penalizzare i 
propri  giovani  (che  si  sarebbero  visti 
passare avanti sol per il fatto che fosse 
cotanta moglie una che aveva già il posto 
fisso a Pisa). Ma non ci fu niente da fare: 
Tosi  gettò  tutto  il  proprio  peso  nella 

vicenda e, con la promessa che il Ministero avrebbe pagato il budget, 
convinse  la  Facoltà  di  Farmacia  di  Siena  ad  accogliere  la 
professoressa. Va da sé che i soldi del Ministero non sono mai arrivati 
esattamente come quelli per un altro centinaio di ricercatori a tempo 
determinato  che  sono  rimasti  sul  groppone  (mica  è  colpa  loro  sia 
chiaro) dell’Ateneo contribuendo non poco a dissestarlo.

Vi anticipiamo che le prossime puntate avranno ad oggetto almeno i 
seguenti  argomenti:  i  figli,  l’edilizia,  i  pensionati,  gli  amici  degli 
amici, la gente che piace alla gente che piace. Intanto abbiamo fatto 
un passo avanti per imparare da gente che ne sa come dissestare gli  
Atenei.



1bis. Dispositivi tecnologici

A proposito di sperperi e dissesti, la redazione viene a chiedersi, e 
chiede ai soggetti istituzionali come Ceccuzzi, Bezzini, i sindacati, i 
magistrati e chi più ne ha ne metta, come sia possibile – mentre si 
prepensiona  la  gente,  si  mandano  a  casa  i  precari,  si  continua  a 
tagliare sulle persone – che dalla Direttora Amministrativa, gli atti 
della  selezione  della  quale  sono  ancora  sotto  sequestro  e  sullo 
stipendio della quale ci sono ancora gravi dubbi, vengano consentiti 
gli acquisti su fondi di ricerca da parte dei docenti di dispositivi quali  
l’iPad che costano quanto lo stipendio mensile di un precario o di un 
assegnista di ricerca o di un dottorando. Bella moralizzazione sì! Con 
l’Ateneo in crisi di liquidità spaventosa, grazie al dissesto, ecco un 
nuovo  modo  per  dissestare  ulteriormente:  comprare  oggetti 
costosissimi e lasciare, per fare un esempio, i medici senza reagenti.
Ancora una grandiosa idea, innovativa e tecnologica, di dissestare!!! 

Nelle prossime puntate torneremo su quanto già annunciato.



2. Mogli, mariti, figli e comunicatori

E  siamo  giunti  al  secondo  capitolo.  Come  si  fa  a  dissestare 
gravemente un Ateneo? Abbiamo visto che con le mogli un colpetto gli 
si dà, ma è magra cosa e poi la prima puntata parlava solo di docenti. 
Per dissestare ammodino bisogna allargare il malcostume senza fare 
distinzioni  di  genere  e  di  classe.  Quindi  per  esempio  si  può,  col 
consenso del rettore pro tempore, mettere tutto in mano a un paio di  
sindacati, possibilmenti vicino al partito dominante nella città in cui si 
trova  l’Ateneo  da  dissestare.  In  questo  modo  per  esempio  si  può 
affidare un intero palazzo a Buonconvento per farci il Laboratorio di 
Accessibilità Universale e, contestualmente, affidare un incarico sine 
cura alla moglie del sindacalista. Oppure si può sollevare la biblioteca 
comunale  dal  peso  dello  stipendio  del  marito  di  un’altra  nota 
sindacalista  e  assumerlo  nell’Ateneo  a  fare  non  si  sa  bene  cosa 
riguardo alla comunicazione. Ma il colpo da maestro del dissestatore 
professionista è quello di prendere un genio, inghirlandarne le chiome, 
pagarlo come un dirigente in barba a qualsiasi  regola e dotarlo di 
un’Area comunicazione e marketing che riscuota successi clamorosi in 
CdA. 

Costui  si  sentirà  autorizzato  a  assumere 
più di 50 persone, a creare una radio ed una 
serie di eventi denominati Parole & Musica, 
a fondare un giornalino di Ateneo, insomma 
a spendere un botto di quattrini PUBBLICI 
per attività del tutto insensate. Qui sì che si 
rivela  appieno  il  vero  dissestatore.  Fra 
l’altro,  oltre  a  varii  clientes (amici  degli 
amici, gente che piace alla gente che piace), 

si può assumere la propria figlia,  che in.fact è proprio brava nella 
comunicazione*. E recuperare mariti dalle biblioteche comunali come 
dicevamo sopra.  In  più,  per  la  rassegna  Parole  &  Musica,  si  può 
assegnare  consulenze  pagate  profumatamente  a  qualche  magnifica 
moglie e se non si mettono i soldi nostri si possono mettere quelli della 



CRUI. Insomma, qui si va sul peso nel dissestare perché tutto questo 
armamentario, del quale poi non riesci più a liberarti e quindi grava 
sul  fondo  di  finanziamento  ordinario  (gonfiato  ad  arte  con  voci 
inesistenti),  costa  moltissimo,  diciamo  almeno  un  paio  di  milioni 
l’anno se non di più. Milioni che, non avendoli in cassa, tocca creare 
artificiosamente  commettendo  tre  o  quattro  reati  alla  volta,  il  più 
eclatante dei quali è il falso in bilancio che, contrariamente a quanto 
riporta la vulgata, non è depenalizzato proprio per niente, tanto meno 
negli  enti pubblici.  Il tutto nella certezza, per ora confermata, che 
nessuno ti faccia niente e che, al più, non ti rinnovino i contratti di 
insegnamento che – per giunta – ti avevano assegnato e ti pagavano 
pure, di giunta al contratto da dirigente (povero genio!).
Ciliegiona  sulla  torta,  sempre  Pierino  consenziente  e  auspicante, 

potete  ordinare  300  volumi  di  studi  in  onore  del  presidente  del 
comitato stiglianese di garanzia del PD (nonché musicologo di chiara 
fama, ma ne riparleremo). Anche lì tanto avete la certezza che non ci  
sarà  cristo  di  farveli  riportare  per  riparare  ad  una  infinitesimale 
frazione  del  dissesto  cataclismico  che  avete  contribuito  a  creare, 
mettendo in ginocchio (mica da soli, ci mancherebbe) un’antichissima 
e prestigiosa università. Ottimo e abbondante.
Nelle prossime puntate: vai con l’edilizia (lì sì che si fa danno serio).

* Salvo, vista la mala parata, grazie evidentemente ad amicizie con 
faraoni  e  sultani  stiglianesi,  dirottarla  ad  altra  amministrazione, 
fortuna che capita, diciamo, al 5% degli interessati.
** Nella foto: il genio di Via Roma 56.



3. L edilizia'

Finora abbiamo visto che con mogli, figli,. mariti e  clientes vari si 
dissesta proprio bene. E difatti abbiamo già accumulato un pesante 
debito  di  svariati  milioni  l’anno  per  il  personale.  Ma  come  con 
l’edilizia le ciambelle non vengono col buco (di bilancio). E allora il 
nostro Pierino, che all’epoca il Bisi – affascinato dalla sua brama di 
emularlo  –  chiamava  il  rettore  muratore,  cominciò  a  comprare 
palazzi,  a  costruirne  e  ad  affittarne.  Gli  istituti  biologici  di  San 
Miniato, il San Niccolò (poi arredato grazie anche ai suggerimenti del 
“genio dalle chiome inghirlandate” con scopini da cesso dal costo di 
oltre 60 euro) e, per completare l’opera di dissesto anche di parte 
delle  mura della  città  nonché  per  sciattarne  il  profilo,  nonché  per 
contrarre  dei  sostanziosi  mutui  ed  infine  per  soddisfare  le  voglie 
dissestatrici  del  delfino  (poi  trombato)  Cardini,  il  cosiddetto 
“ramarro”,  il  complesso  di  Via  Mattioli.  Questo  ultimo  ha  la 
particolarità di guardare a Stigliano cosicché, come nel Signore degli 
Anelli il  regno poteva essere tenuto sotto controllo coi palantìri, in 
tutti  questi  complessi  una  pietra,  un  palantìr,  posta  da  Tosi 
comunicava direttamente col sultano stiglianese.



Ma la specialità di Tosi e dei suoi fidi, si sa, è il falso in bilancio. 
Come coniugare il falso in bilancio con l’edilizia? E’ presto detto: nei 
primi  anni  2000 il  Ministero  promise  di  erogare  un  contributo  di 
8.000.000 di euro di supporto all’edilizia. 8.000.000 per tutta Italia. 
Ma ecco  il  genio  finanziario!  Si  mettono  in  bilancio,  si  spendono 
(ovviamente) e si riportano di anno in anno come residuo attivo. Va da 
sé che quei soldi non sono mai arrivati. Il dissesto, invece, sì. Tutto 
questo  è  naturalmente  documentato,  in  particolare  dalla  poderosa 
ricognizione dei residui attivi e passivi del 2009.

Ci sentiamo di fare un avvertenza: non provate a fare tutto questo a 
casa! Ciò che viene descritto è stato fatto da dei professionisti! Alla 
prossima puntata …



4. Scopini, amici degli amici e gente che piace alla 
gente che piace

Notato l’enorme successo del manuale del dissestatore di ateneo e, 
soprattutto, degli scopini da cesso del valore ineguagliabile di euro 60 
+ IVA l’uno per un totale di 60 unità, andiamo avanti ad indagare. 
D’altro  canto  per  genii  della  comunicazione  e  semiologi  di  fama 
internazionale 67 euro per uno scopino non sono niente. E vogliamo 
parlare  del  fatto  che  servono  anche  per  dei  culi  IN.FACT 
assolutamente speciali.

Della medesima fornitura, comunque, risultano essere dispenser per 
le salviette di carta in acciao satinato che fanno pendant con scopino e 
portascopino. Questi ultimi costano, toh!, meno degli scopini (64 euro 
IVA inclusa). In compenso sono il doppio (120). Poi anche i mobili da 
cucina con lavello e piano cottura al costo di oltre 4400 euro non sono 
male. Fra l’altro chiediamo ai NON genii che risiedono in Via Roma 
56: le cucine ci sono? Perché il bar c’è, da quanto si capisce, ma le  
cucine …? Qualche domanda: ma un controllo inventariale è mai stato 
fatto?  Non  è  che  per  caso  questa  roba  così  costosa  non  è  dove 
dovrebbe essere? No, così per saperlo … siccome l’intera fornitura è 



per  un  importo  di  quasi  400.000  euro  ci  interessebbe.  Inoltre 
immaginiamo che  sia  stata  fatta,  almeno per  questi  materiali  una 
gara di assegnazione. E che la Tecno SpA di Milano (la provincia di 
cui era presidente Penati, nella quale si trova Sesto San Giovanni di 
cui  Penati  era sindaco.  L’avete presente?) abbia vinto questa gara, 
anziché le aziende senesi e della provincia di Siena che notoriamente 
uno scopino da cesso in sessanta esemplari lo danno via a oltre 68-70 
euro. Perché Ceccuzzi e Bezzini non chiedono conto di queste piccole 
stranezze  invece  che  parlare  della  cittadinanza  studentesca?  E  a 
proposito di amministratori pubblici: ma le fatture chi le ha firmate? 
Forse  l’ufficio  tecnico nella persona dell’assessore  di  Buonconvento 
geom. Meconcelli?
Perché, a proposito degli amici degli amici, per dissestare bene basta 

amministrare nel borgo più bello d’Italia, poi prendere – per fare un 
esempio – un bell’asilo in stile liberty (chiaramente dei contribuenti) e 
darlo in comodato all’Ateneo prospiciente dove, per caso, “lavora” – 
come “collega” del  medesimo assessore  –  un dirigente  della  CGIL 
universitaria con tessera dello stesso partito rigorosamente in tasca. 
Questo ultimo, senza – come per gli scopini e come per i libri in onore 
dei  sultani  stiglianesi  nonché  garanti  che  sospendono  chi  si  è  già 
autosospeso – interessarne affatto il cda dell’Ateneo da dissestare, ci 
crea un ottimo laboratorio di accessibilità universale, ci schiaffa un 
po’ di gente a lavorare dopo aver riattato il tutto a spese dell’Ateneo. 
Et voilà! Il dissesto va ad aggiungersi a quello dei libri e degli scopini.
Basta  avere  gli  amici  giusti.  Facile  no?  Poi,  se  si  vede  la  mala 

parata, si va a farsi pagare lo stipendio da un’altra amministrazione 
pubblica,  tanto sono tutte controllate  da altri  amici  e  se non sono 
amici c’è sempre un sultano stiglianese che ci ha fatto qualche patto 
scellerato a suo tempo (e infatti il direttore amministrativo e di capo 
dell’ufficio ragioneria, nonché i parenti stretti di costoro sono tutti di 
una certa area di Comunione e Liberazione) e il gioco è fatto. Ancora 
una magistrale esecuzione dell’orchestra del dissesto!
Mettiamo anche questa roba nel  nostro archivio  CARTACEO.  Sia 

chiaro a tutti  che noi  abbiamo una pazienza limitata:  diciamo che 
abbiamo  pazienza  sino  al  20  di  settembre.  Dopodiché  questo  bel 
faldone di  merda,  siccome evidentemente  non interessa a Siena, lo 
portiamo  alla  Procura  generale  di  Firenze,  di  Genova,  magari  la 



mandiamo  anche  al  CSM  e  alla  Procura  della  Corte  dei  conti 
regionale. Vediamo se loro sono interessati.



5. Arredamenti di design a tutta randa

Scioccati evidentemente dalla calata piuttosto recente dei barbari a 
San Galgano, i raffinati abitatori del San Niccolò hanno provveduto, 
nel  2005 (anni  in  cui  imperava  il  Faraone  Dissestatore  Piero  I  e 
ultimo  col  ciambellano  di  corte  nonché  genio  inghirlandato  e 
comunicatore massimo Boldrini),  ad evitare di fare il  tetto d’oro e 
l’oro l’hanno nascosto nei cessi e negli uffici, sotto mentite spoglie di 
oggetti di design.
La fornitura del 2005, infatti, pervenuta (?) per il solo San Niccolò 

alla modica cifra di 330.870,00 +IVA per un totale di 397.044,00 
euro constava della seguente oggettistica. Facciamo alcuni esempi di 
cui almeno uno già noto al grande pubblico: lo scopino da cesso che 
all’Ateneo (cioè al contribuente) è costato 60 euro + IVA mentre se ci 
fosse rivolti ad una ditta di livello come la Alessi avrebbe comportato, 
per  un  oggetto  di  design  dall’accattivante  ed  appropriato  nome  di 
“merdolino”,  la  modica  cifra  di  euro  34.00  (rivalutati  al  2011).
Ma non ci si poteva fermare agli scopini e ai distributori di salviette 
di design. Valeva bene la pena di spendere 85.00 euro + IVA per 128 
cestini  portacarte in acciaio ignifugo antigraffio,  esattamente come 
quelli  che si possono acquistare comodamente all’Ikea al prezzo di 
ben 4.99 euro IVA inclusa ciascuno. Dal che si evince che con la spesa 
di  un  solo  cestino  di  design  (come  quelli  del  Baiocchi: 
http://www.youtube.com/watch?v=DjeuTeE19tI)  ce  ne  veniva 
esattamente  20.  Il  tutto,  per  renderlo  più  sicuro,  in  locali  ben 
ombreggiati da 750 tende a rullo con comando ad argano ed asta di 
manovra e, per i 73 più fortunati, con tende ombreggianti aggiuntive 
per un importo totale di 73620 euro IVA inclusa.
Questa cosa dei fortunati torna ad angustiarci quando vediamo che 

sono  stati  spesi  3600  euro  + IVA  per  ben  4  cassettiere  speciali 
modello Susta e contemporaneamente apprendiamo con sconcerto che 
ci sono 3000 stanze al San Niccolò, visto che sono state acquistate 
per l’appunto 3000 marcastanze per un totale di 39000 euro + IVA. 
Siccome poi tutte le genialate vanno comunicate per tempo al popolo 
ed  al  comune  mediante  ostensione  in  bacheca,  si  è  correttamente 

http://www.youtube.com/watch?v=DjeuTeE19tI


provveduto ad acquisirne 90, di bacheche, per un totale di euro 40500 
+ IVA.

Peccato che non si sia ornato il giardino antistante con Biancaneve 
ed annessi nani perché sennò avrebbero potuto ispirarsi a questa nota 
scena:  http://www.youtube.com/watch?v=ca20NEt4VSQ (dal  min.  2 
al min. 4). Peccato davvero! Ci sarebbero stati proprio bene.
A  questo  punto,  dopo  alcuni  esempi  di  acquisto  magnificente, 

tornano  alla  mente  le  parole  pronunciate  da  un  noto  semiologo 
antibarbaro che il 3 novembre 2008 si faceva latore di una lettera, 
firmata  da  altri  scienziati  illustri  (già  candidati  al  nobel  come 
Maurizio Bettini, Mariano Giacchi, Noè Battistini, Giulio Cianferotti 
ed  altri  stiglianesi),  con  queste  parole  dette  al  Corriere  di  Siena 
dell’amico Bisi: Non siamo la banda del buco e non è l’università degli 
sprechi. No no! Poco no! E poi non è un buco; è una voragine senza  
fondo.
A questo punto poniamo delle domande che consegnamo anche alla 

magistratura della Repubblica italiana:
1) Ma il bando di gara per questa fornitura a quante aziende è stato 

spedito? E quante sono state le offerte ricevute?
2)  Il  Consiglio  di  Amministrazione  le  ha  approvate  o  no  queste 

spese?

http://www.youtube.com/watch?v=ca20NEt4VSQ


3) Chi è che ha segnalato all’ateneo la ditta Tecno SpA e perché, 
avendo la sede centrale a Milano ed una filiale a Firenze in Lungarno 
Vespucci l’acquisto è avvenuto presso la filiale di Bologna?
4)  E ancora:  ma l’inventario  al  momento della  consegna di  tutta 

questa  roba  è  stato  fatto?  Si  trova  tutta  al  San  Niccolò  questa 
fornitura? E se sì in quale delle 3000 stanze che lo compongono?
Ora, cari scienziati  che avete partecipato ed avete in buona parte 

ideato questo scempio,  ce lo  fate  un favore? Andatevene!  Lasciate 
morire in pace l’Ateneo!

P.S.  Prima di  abbandonare la scena,  sarebbe carino da parte  del 
genio riportare quei 26.210 euro + IVA per gli  studi in onore del 
Sultano  di  Stigliano  senza  far  scomodare  ulteriormente  la 
magistrature  nonché  finire  di  prosciugare  le  casse,  già  disastrate, 
dell’Ateneo.
* Nelle foto: lo scopino “Merdolino” della ditta Alessi e il cestino 

“Dokument” della ditta Ikea.



6. L atelier della collezione Stigliano 99 , Pescia' “ ” “  
01  e Piancastagnaio 02” “ ”

Abbiamo visto che certi  gabinetti  sono espressione di alto design, 
così come abbiamo visto che quando una banda di dissestatori si è 
ribellata sui giornali  ha affermato, fra le altre cose, di collaborare 
addirittura con un premio Nobel, Stiglitz. Tutto questo, nelle menti 
dissestatrici,  deve  aver  provocato  la  seguente  riflessione:  ma  per 
andare  a defecare  in  cotanti  cessi  o  per  interfacciarsi  con cotante 
menti sarà opportuno andarci vestiti un po’ trasandati? La risposta è 
stata negativa e quindi è stata architettato il  seguente escamotage: 
compriamo diverse teche ed espositori (preferibilmente costosissime), 
svuotiamo  alcuni  locali  da  quei  pulciosi  fricchettoni  che  ci  fanno 
ricerca, didattica e amministrazione ed esponiamoci capi di vestiario 
griffati  Unisi.  Poi  assumiamo  un  po’  di  gente  presso  l’area 
comunicazione  e  marketing  (stipendiandole  ovviamente  con  soldi 
pubblici), quindi rivolgiamoci a qualche designer esterno e a qualche 
ditta esterne e creiamo un bel po’ di collezioni di borse, cravatte, polo, 
felpe,  penne,  cartelline,  portafogli  ecc.  ecc.  Qui 
http://www.unisi.it/lineaUS/ potete ammirare la collezione “Stigliano 
99”, “Pescia 01” e “Piancastagnaio 02”. Purtroppo questi genii sono 
stati  surclassati  da  questo  http://www.youtube.com/watch?
v=eUgM6gYAp3o&feature=related.
Intanto però sorgono spontanee delle domande: 1) Quanto è costato 

mettere su tutto questo baraccone? Sicuramente tanto in un primo 
momento e poi moltissimo in un secondo, visto che ancora una volta si 
sono messi sul groppone del bilancio ulteriori stipendi (e con quelli sì  
che si dissesta! Ricordate: con la gente e gli stipendi che percepisce si 
dissesta al massimo grado!); 2) In quanto è quantificabile l’introito? 
3) Dove sono i verbali del CdA che approvano queste belle imprese? 4) 
Chi c’era all’epoca in CdA? 5) Quanto ha influenzato il Faraone di 
Pescia e il suo fido genio inghirlandato l’aver collaborato al principio 
di dissesto operato dal Sultano di Stigliano con il 750 anniversario 
(data peraltro falsa come una banconota da 28 euro)?
Accanto alle teche e alla sede dell’Unisishop poi doveva sorgere il 

Caffé dell’Artista, tanto che vennero svuotati ulteriori locali (sempre 

http://www.youtube.com/watch?v=eUgM6gYAp3o&feature=related
http://www.youtube.com/watch?v=eUgM6gYAp3o&feature=related
http://www.unisi.it/lineaUS/


adibiti a cretinate del tipo archivi amministrativi e così via), per fargli 
posto. Come si sarebbe dissestato bene se si fosse dato vita a questo 
geniale (è il caso di dirlo), progetto!
Comunque il dissesto è venuto discretamente anche così.
Siamo in attesa di risposta alle domande sopra.



7. Die Ursache. L origine. E  tutta una catena' '  
d affetti'

Siamo giunti all’ultima puntata e la redazione di Fratello Illuminato 
è riuscita a scoprire l’origine della torma di dissestatori e delle loro 
motivazioni. Una sera d’estate dei primi anni Ottanta (1984 per la 
precisione)  un gruppo di  amici,  di  amici  degli  amici,  di  gente  che 
piace  alla  gente  che  piace  si  ritrova  nei  giardini  del  Sultano  di 
Stigliano, alla sua corte, per vedere un film all’aperto. Potete vedere 
una fotografia scattata nell’occasione. Nella fotografia, di spalle, ecco 
che si possono riconoscere i seguenti personaggi a tutti ben noti fra 
cui  nomineremo:  Maurizio  Boldrini,  Giorgio  Salinas,  Maurizio 
Bettini, Tommaso Detti, Carlo Setacci, Piero Tosi e signora, Vincenzo 
Sorrentino, Mariano Giacchi,  Giulio  Cianferotti,  Gabriella Piccinni, 
Giuliano Catoni, Omar Calabrese, Romano Luperini, Floriana Colao, 
Antonio  Cardini,  Anna  Coluccia,  Jolanda  Cei  Semplici,  un 
giovanissimo  Loriano  Bigi  e  molti,  tanti,  troppi  altri  dissestatori 
(anche venuti da fuori, tipo Giuliano Amato, dissestatore dei bilanci 
statali addirittura e delle tasche e dei conti correnti dei cittadini, per 
dirne uno). C’è anche, di spalle con in mano la raccolte delle opere di 



Robespierre, distratto dalla lettura, Mauro Cresti. Ma qual’è il film 
che stanno guardando, mentre vengono serviti cocktails e pop corn da 
graziosi  camerieri  diversamente  alti  (nani)?  E’  un classico:  “Amici 
miei”.  A un certo punto il  Sultano e tutti  gli  ospiti,  Mauro Cresti 
incluso,  vengono  attratti  da  questa  scena: 
http://www.youtube.com/watch?v=fx_BSO_6FS8&feature=related
E qui i loro occhi si illuminano! Una catena di affetti che nessuno è in 
grado di rompere! Ma certo! E difatti da quel momento tutti costoro 
hanno infilato in ogni dove i propri figli, le mogli, i mariti, le ganze, le  
nuore e i generi. Chi ha messo in cattedra i propri figli dal Sultano 
medesimo per passare a Tosi. Chi ha comprato palazzi con i soldi dei  
contribuenti, quindi li ha riempiti di scopini da 60 euro + IVA e per 
concludere  l’opera  ci  ha  aperto  sedi  per  i  propri  generi  e  figlie 
IN.FACT di molto lussuose, ancorché a fini di lucro privato. Chi dalle 
opere di Robespierre in congiunzione con la scena del film ha tratto la 
magnifica idea di schiaffare la ditta di comunicazione della figlia in 
tutti  i  comuni della provincia di Siena e poi  in Provincia stessa e, 
ciligiona sulla torta, a fare da portavoce a quel fenomeno (nel senso 
greco del termine: che appare di tanto in tanto) Bezzini.  In poche 
parole:  da  quel  momento  hanno  tutti  dissestato  alla  grande 
personalmente  e  a  mezzo  famiglia,  anche  allargata.  Che  bellezza! 
Scopini  di  design,  consulenze,  villette  del  Glicine,  ospedali  interi  a 
propria disposizione dopo averli epurati di tutti i dirigenti ammodo e 
corretti,  ex  manicomi  arredati  da  Fuskas  senza  badare  a  spese, 
consigli di amministrazione delle banche vicine e lontane, incarichi, 
doppi, tripli, quadrupli incarichi, prebende e premi di produzione (di 
voragini e dissesti). Una pacchia.

Ecco l’origine: la catena di affetti. La redazione di Fratello Illuminato 
conclude questo manuale con una considerazione ed una promessa. La 
considerazione  è  che  non passerà  un anno che  tutta  questa  gente, 
volente o nolente, si ritroverà, come in un malinconico amarcord, a 
vedere questo film: http://www.youtube.com/watch?v=mO6chloWJb8. 
La promessa è che a breve la redazione di Fratello Illuminato metterà 

http://www.youtube.com/watch?v=mO6chloWJb8
http://www.youtube.com/watch?v=fx_BSO_6FS8&feature=related


online  il  manualetto  in  formato  pdf,  in  modo  che  chiunque  possa 
scaricarlo, stamparlo e metterlo sui propri scaffali per dare prestigio 
alla propria biblioteca.
Con gli omaggi della redazione di Fratello Illuminato: il blog.

Maestro James, Cesare Mori, il cane Paco, Marianne Franceschi


